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Editoriale 

Editorial 

 

 
Luigi Fusco Girard 

……………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………………….. 

1. Introduzione 

Non siamo semplicemente in un’epoca di cambiamenti, ma assistiamo ad un vero e 

proprio “cambiamento di epoca”. La transizione ecologica è la più grande 

trasformazione mai immaginata nella storia in uno spazio temporale così ridotto. Il 

PNRR ha attribuito al nostro Paese una rilevante quantità di risorse finanziarie per 

far fronte alla suddetta trasformazione. 

Le città rappresentano un soggetto centrale nell’attuazione della transizione 

ecologica. Esse sono chiamate a investire in modo efficace nella “resilienza urbana” 

in tutte le sue dimensioni. Come? Con quali approcci e strumenti di governance? 

Come migliorare le strategie di mitigazione e di adattamento? 

Un aspetto che sembra passato su un piano secondario si riferisce al miglioramento 

della resilienza dei piccoli centri, dei borghi, delle aree interne. Qui si realizzano dei 

“costi nascosti” dei processi di generale urbanizzazione: decremento demografico, 

perdita della popolazione giovanile, invecchiamento della popolazione residente, ecc. 

Orbene, il tema rappresentato dal futuro delle città di piccola dimensione, dei villaggi, 

dei borghi è di particolare rilevanza per molte ragioni. Innanzitutto perché il 

paesaggio europeo ed italiano è caratterizzato dalla diffusa presenza di questi micro 

insediamenti, con un interessante rapporto tra paesaggio naturale e paesaggio 

costruito. In secondo luogo perché qui è più facile realizzare la richiesta e necessaria 

strategia della “bio-riconnessione”. Inoltre la presenza di capitale sociale facilita qui 

la promozione della resilienza in alcune sue dimensioni. 

Ma rimangono molti punti interrogativi. Come i micro-insediamenti possono essere 

coinvolti nella lotta al cambiamento climatico ed alla decarbonizzazione? Come 

migliorare la loro capacità di facilitare la produzione dei servizi ecosistemici? Quali 

nuovi modelli di governance occorre proporre per realizzare anche in queste realtà 

l’Agenda 2030 e la Nuova Agenda Urbana? Le loro condizioni di progressivo 

degrado rappresentano gli effetti esterni dell’urbanizzazione verso i grandi centri 

urbani: sono il suo “aspetto nascosto”, rappresentato da costi umani, sociali, 

ambientali rilevanti a carico soprattutto dei soggetti più fragili. 

Questi micro-insediamenti finiscono per rappresentare in un certo senso lo “scarto” 

dei processi di urbanizzazione delle città più grandi. Sono localizzati in aree 

marginali, povere, “interne” rispetto alle aree di attrattività e di localizzazione di 

attività economiche. 
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2. Quale futuro? 

2.1. Quale futuro dunque per queste realtà insediative il più delle volte “tagliate fuori” 

dalle reti infrastrutturali materiali ed immateriali (di trasporto, culturali, ecc.) e 

quindi con crescenti problemi innanzitutto di obsolescenza posizionale? Sono 

destinate a diventare aree da “mandare a rifiuto”, e quindi a scomparire nei prossimi 

anni a causa dello spopolamento demografico, della fuga da parte dei giovani, e dalla 

chiusura di molte attività economiche o si può intervenire in qualche modo? 

Il decadimento di queste “sentinelle del territorio” e “segni del passato” determina 

una serie di benefici perduti. Spesso, infatti, nei piccoli centri/borghi c’è una elevata 

densità, integrazione e concentrazione delle diverse forme di capitale, da quello 

naturale a quello manufatto (con presenza di valori culturali/storici/artistici), al 

capitale umano, al capitale sociale. Mentre la grande città ha bisogno di forti ri-

connessioni con le reti della vita e della natura, nei piccoli centri e nei borghi 

permane una connessione tra strutture insediative e natura, con un rapporto (più o 

meno) fecondo città/campagna. Essi “presidiano” il territorio, evitandone 

l’abbandono ed il conseguente degrado. La qualità del paesaggio continua ad essere 

una loro caratteristica e fonte di attrattività (almeno potenzialmente), insieme con la 

conservazione della biodiversità, a causa delle tradizionali soluzioni nature-led. 

Costruire un futuro sostenibile, cioè di lunga durata, in queste particolari realtà micro 

insediative significa in ogni caso riuscire a realizzare processi di simbiosi con altri 

centri urbani analoghi e/o di media dimensione. 

 

2.2. La tesi qui proposta è che un modello di sviluppo circolare è necessario per dare 

risposte sistemiche a quanto sopra (cfr. obiettivo n. 12 della Agenda 2030). 

Sostenibilità, modello economico circolare e resilienza sono reciprocamente 

interdipendenti, nel senso che l’una contribuisce all’altra e viceversa. Il modello 

circolare migliora l’efficienza dell’uso delle risorse impiegate, riducendo i costi 

anche ambientali (e potenzialmente anche i prezzi), e stimola ad identificare 

complementarità tra politiche per l’acqua, l’energia, i rifiuti, i trasporti, i beni 

culturali, i beni naturali, ecc., promuovendo l’occupazione. 

Il modello circolare è necessario per affrontare gli impatti del cambiamento climatico 

e dell’inquinamento. Esso dovrebbe riguardare tutte le politiche di settore a livello 

locale. 

Una frequente iniziativa per la rigenerazione dei micro-insediamenti, dei piccoli 

comuni/borghi si riferisce al rilancio del settore turistico, dal momento che questi 

piccoli centri possiedono una capitale manufatto culturale e un capitale naturale di 

particolare qualità e quindi caratterizzato da un certo potenziale di capacità attrattiva. 

Il turismo però viene troppo spesso considerato come la panacea ai diversi problemi. 

Ma durante i mesi invernali i borghi prossimi alle aree costiere diventano privi di 

vita. Nelle aree montane, se non ci sono particolari condizioni, la marginalità viene 

percepita ancora maggiormente. 

Occorre dunque integrare il turismo nel quadro di un modello circolare di sviluppo, 

che eviti per quanto possibile la produzione di rifiuti e che comunque utilizzi tutti i 

rifiuti per inserirli in nuovi processi produttivi, come avviene in natura (dove non 

esiste il fenomeno dei rifiuti). Al limite, come nelle esperienze di ecologia industriale, 

ogni borgo dovrebbe cercare di scambiare prodotti di rifiuto con altri borghi e nello 

stesso tempo riciclare le acque meteoriche, utilizzare energie da fonti rinnovabili (da 

sole, vento, acqua) e materiali naturali, in una prospettiva sistemica. Non sono tanto 

da realizzare le economie di scala quanto piuttosto le economie da sinergie/simbiosi. 

I piccoli centri sono chiamati insomma a contribuire alla transizione energetica, 

perché questa è la “priorità delle priorità” per contribuire alla decarbonizzazione ed 
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alla lotta al cambiamento climatico, e quindi alla attuazione della Agenda 2030 e 

della stessa Nuova Agenda Urbana. 

 

 

3. Quali strumenti? 

3.1. Il punto di partenza di un qualunque progetto di trasformazione è rappresentato 

dalla individuazione degli elementi di eccezionalità/unicità intorno ai quali occorre 

elaborare una visione di futuro e quindi una strategia attuativa. 

Occorre fare riferimento non solo alle risorse pubbliche ma anche al capitale privato, 

che è in generale restio ad essere coinvolto soprattutto a causa della rischiosità degli 

investimenti. Occorrono nuovi strumenti finanziari. Quelli esistenti non riflettono la 

diffusione di forme di economia nuove rispetto a quelle convenzionali (neo-

liberistiche). Occorre inoltre fare riferimento alle attività del terzo settore, tra stato e 

mercato. 

 

3.2 La pianificazione urbanistica è un altro “strumento” che spesso non è stato 

aggiornato nei piccoli centri. Essa deve diventare più efficace e responsabile nel 

proporre misure di adattamento e di mitigazione. Deve partire dalla capacità di 

soddisfare i bisogni collegati al miglioramento della qualità della vita e della salute 

degli abitanti. Salute ed energia sono interdipendenti, nel senso che la salute dipende 

dal tipo di energia che si consuma. Energia e salute dovrebbero essere al cuore della 

pianificazione locale e comunque rappresentano l’elemento comune a tutte le 

politiche di settore. Nei piccoli centri i servizi sanitari sono spesso insufficienti o 

addirittura assenti, a danno della popolazione più fragile ed anziana. Fondamentali 

diventano i processi partecipativi (dalla progettazione partecipata alle consultazioni 

pubbliche, ecc.). Qui infatti è più facile rigenerare fiducia tra le istituzioni della 

democrazia e la popolazione. Come previsto esplicitamente dalla Convenzione 

Europea sul Paesaggio del 2000 è fondamentale la partecipazione non solo dei 

soggetti privati e dei soggetti pubblici, ma anche della società civile. Si aprono 

dunque nuovi spazi per la partecipazione alla “co-programmazione” ed alla “co-

progettazione” del terzo settore, così come previsto dalla recente normativa. 

Il rilancio delle attività agricole, gli investimenti nella scuola e nella sanità, nei 

servizi sociali e culturali, nelle capacità artigianali (negli “antichi mestieri”) sono di 

particolare importanza per rigenerare capacità attrattiva. Ma essi vanno programmati 

in una prospettiva multicentrica, che è collegata alle straordinarie diversità di questi 

piccoli centri nel nostro Paese. 

 

3.3. Le esperienze realizzate, ovvero ancora in corso, in Europa ed in Italia, 

rappresentano un necessario punto di ingresso alla trasformazione dello status quo 

nella prospettiva circolare. Le piccole città riconosciute tra i “borghi più belli 

dell’Italia” sono spesso portatrici di buone esperienze da trasferire in (alcune) aree 

interne anche alla luce dell’utilizzo delle nuove forme di economia, che si sono 

andate moltiplicando (anche a causa degli impatti negativi del neo-liberismo). Esse 

aprono nuove prospettive nella stessa governance. 

L’importanza di questa tematica ha suggerito di organizzare una specifica riflessione 

generale. Si tratta di un Convegno internazionale in occasione della “Giornata 

Mondiale delle Città” promossa da UN-Habitat per la fine di ottobre 2023. Sarà 

l’occasione di uno scambio di idee con i maggiori studiosi in questo campo, da 

Robert Costanza a Joanna Williams, a Peter Nijkamp ed altri. L’obiettivo è cercare 

di contribuire alla identificazione di specifiche “raccomandazioni operative”, nella 

direzione di quanto fin qui esposto, nella direzione cioè della capacità di adattamento 
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e di mitigazione, nonché della promozione della resilienza anche nei piccoli/micro-

insediamenti. Anche essi sono infatti chiamati a contribuire in modo efficace a 

ridurre l’impronta ecologica dei grandi sistemi insediativi/produttivi, essendosi 

adattati nel corso dei secoli alla evoluzione dei loro contesti, facendo memoria di 

queste trasformazioni ed apprendendo da esse. 

 

 

4. La rigenerazione delle aree interne ed il modello circolare 

In questo numero di BDC si cominciano a mettere a fuoco alcuni aspetti della “ri-

connessione tra aree interne”, micro-insediamenti e sistema naturale, nella 

prospettiva di contribuire a promuovere resilienza, anche sulla base di nuovi processi 

valutativi. 

In particolare, Luigi Fusco Girard e Maria Gabriella Errico si concentrano sulla 

necessità di proteggere, preservare e valorizzare le funzioni ecosistemiche nelle città, 

focalizzandosi, nello specifico, sul ruolo delle “aree vegetate” e dei “wastescape” 

(intesi come Spazi Risorsa) nei processi di rigenerazione urbana e periurbana. 

Domenico Passarelli esplora spazi propositivi per l’elaborazione di indirizzi 

progettuali utili per la città e le aree interne, alla luce delle diverse problematiche e 

criticità che stanno interessando le città, con particolare riguardo agli spazi di 

relazione nell’inestricabile rapporto con il tempo e l’identità dei luoghi. 

Emanuela Coppola ripercorre le politiche per la valorizzazione delle aree interne con 

uno sguardo particolare alla salvaguardia e alla valorizzazione dei centri storici 

minori, ritenuta doverosa per tramandare alle future generazioni un patrimonio 

storico-identitario che abbiamo ereditato e che rappresenta nella sua unicità un valore 

culturale non negoziabile.  

Il contributo di Chiara Garau, Giulia Desogus e Alfonso Annunziata analizza il 

“turismo smart” come una componente centrale degli interventi per gestire lo 

spopolamento, l’isolamento sociale e la stagnazione economica nelle aree interne, 

presentando strategie di centralità e integrazione utili ad incrementare il potenziale 

turistico delle bioregioni insulari ed in particolare della regione storica del Sulcis 

Iglesiente in Sardegna. 

Daniele Soraggi, Valentina Costa e Ilaria Delponte intendono individuare le 

possibilità progettuali che caratterizzano la conversione di una infrastruttura urbana 

in una infrastruttura sostenibile; attraverso l’individuazione e l’analisi critica di 

alcune buone pratiche. 

Il contributo di Katia Fabbricatti e Angela Colucci presenta alcune considerazioni 

teoriche e proposte operative a partire dai risultati del workshop “Functional Creative 

Diversity. Innovare i modelli urbani e territoriali”, promosso e organizzato nel 2022 

dal REsilienceLab, concentrandosi sulle esperienze di hub sociali, alimentari e di 

resilienza e sulla riconfigurazione di alleanze generative di sinergie tra periferie 

urbane e territoriali. 

Andrea Giraldi elabora un confronto orizzontale tra i principali aspetti della 

valutazione in diversi campi delle politiche pubbliche e successivamente un 

confronto diacronico tra diversi approcci alla Valutazione Ambientale Strategica 

(VAS) applicati alla pianificazione urbana e territoriale nel tempo, descrivendo 

alcune proposte di miglioramento del sistema di VAS. Nello specifico, sviluppa una 

lettura critica di alcune innovazioni nelle strutture di valutazione ambientale in 

Toscana. 

Irina Di Ruocco e Alessio D’Auria, con riferimento alle Zone Economiche Speciali 

(ZES) in Campania, offrono un’analisi sugli impatti che le politiche e gli interventi 

possono avere in questa regione come conseguenza dell’intervento delle misure 
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aggiuntive offerte, a partire dal 2019, sostenute dai fondi del PNRR. Nello specifico, 

analizzando qualitativamente lo strumento di Valutazione di Impatto Territoriale 

(VIT), proposto da ESPON, sulle aree che possono essere maggiormente interessate 

dagli impatti delle politiche. 

Angela D’Agostino, Giuliano Poli e Giovangiuseppe Vannelli, nell’ambito della 

ricerca “Rethinking lastscapes Perspectives”, propongono un cambio di paradigma 

nell’interpretazione e nella progettazione dello spazio cimiteriale, indagando tre casi 

di studio al fine di restituire la complessità del tema e alcune possibilità per il 

progetto. 

Francesca Calace, Olga Giovanna Paparusso e Carlo Angelastro affrontano il nodo 

della pianificazione e programmazione di livello regionale per le acque attraverso il 

caso di un Contratto di Fiume, esplorando le possibilità operative di questo strumento 

nel mettere in campo una molteplicità di strumenti e processi che tengono conto della 

differente consapevolezza e intensità di azione collettiva delle comunità. 

Federica Cicalese e Isidoro Fasolino propongono un modello di intervento che ha 

come obiettivo l’individuazione e la perimetrazione di un insediamento abusivo e 

del conseguente progetto di recupero dello stesso attraverso l’applicazione ad un 

caso di studio. 

Infine, il contributo di Federica Fiacco, Gianni Talamini e Kezala Jere analizza 

l’influenza esercitata dal capitale economico e culturale straniero nello sviluppo 

urbano e periurbano di Lusaka, capitale dello Zambia, indagando nello specifico le 

modificazioni dei tessuti urbani attraverso il telerilevamento di quattro siti e la loro 

lettura diacronica. 
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